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A LL'INVI TTISSIMÓ ARRIGO 

TERZO, CRISTIANISSIMO RE 
- DI FRANCIA, E R£ DI 

toltoti**. r ^ 

* E S S E R E Rato il Cardinal 
Don Luigi d’Efte 51 caro , e de-* 
gnoferuidoro di^ollr a^ 
ella Criflianiffima. , quanto c 
pubblico a tutto’l Mòdo,m af 
lìcurerebbe egli folo a dedicarle quella Orazio 
ne,fàctadame, che fpezialmgntefono obbligò 
to a quella memoria ,in foggetto delle Tue lo- 
di*. Ma ci s’aggiungono altri riguardi , che no 
folamente me n’aflìcurano , ma fcufano anco- 
ra^ forfè difèndono la fìcurezza a buona equi 
tà : quale è ( per toccarne vn folo ) rvmiliflima 
diuozione,e la diuotiffima fèruitù,no pur , che 
tenero fèmpre i capi di mia famiglia con la co- ' 
rona, e cala di Francia., , ma che in me difcende 
fpezialiffima ed ereditaria da Naflagio Saluiati 
fratello dellauol mio :il qualo da Lodouico 
Dodicennio ReCriflianifTimo, non folo fu fà- 
uorito di dignità di caualeria, , ma lotto quel- 
la Maeftà militò , ed ebbe in guerra carichi, t 
gradi molto onorati : della quale vmiliffima^ 
fèruitù , come elle fiata fèmpre continuila nel 
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din otiiffimò' animo mio, cosi, per benigna" gfaÀ 
zia dello’nuitiflimo Arrigo Terzo, con quella, 
prefènte picciola. offèrta, mi fia. or lecito di tor- 
nare a prendere il priuilcgio , e fèmore diuoto 
Tuo appellarmi: e come tale farle vmililfima re- 
uerenza,e pregare la Diuina Grazia, che lefalti 
al colmo d’ogni grandezza , e felicità . Di Fi- 
renze di 2.di Febbraio .1586. 
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Di V olirà Maeflà Criflianifs. 

Vmilifs. e Diuorifs. fèruo 

Lionardo Saluiati . 
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DELLE LODI DI DON 

LVIGI CARDINAL D ESTE 

fatta dal Canali er Lionar do Sal- 
utati nella morte di quel 
Signore. u* 


H Cerbifima confola&ia* 

ne, che diquefla fnbita 
morte di Do Luigt far 
- din al d 'E Re , arìlf di 
quejìa pubblica, e comi* 
ne perdita- incompara. 

- ì bile dell'età nottraja** 
grimoja patria , e con* 
giunti firn, afflitta l l{o 
ma, angofiiofà Italia r 
imponenti regni, e proni noie del cnfttanefimo,in 
tanto bi fogno di refrigerio, vi reità da confortar 
ut: cioè, eh e per la ronina di sì gran colpo, di qua. 
fi ninna piu grane difauuentnra vi rimanga t et 
ma nell' annerare .. Conciofia che malageml coja. 
ci paia fuord! ogni filmiche di veruno fpè\tal 
bene debbano poter mai re li or priui in st fatta, 
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guifa t fitoli,che f verranno , che del mede fimo in 
tutta perfezione, per la partenza di Don Luigi, 
non fi fa il danno già fintilo in ef remo grado : 
E che tutti i predetti beni pojfano infìeme da 
qui auanti piu raccoglier fi in un {oggetto filo in 
tanta finez»Zj,a 3 non dico per malageuole,ma qua 
fin tutto per impofibile fi reputi, da ciafihedu- 
no. Per ciocche, quanto per tiene alla nobiltà della 
Ftirpe,che la prima radice f reputa comunemen 
te dell umana felicitaci quale fiirpe,che in que - 
fa alma prouincia nollra, perpetua madre del- 
le prouincie dell vniuerfo,anXg innata, che anti- 
cata,appellar fìpojfa veracemente, alcuna perfo 
na potrà mai nafiere nell’ auuenirc, la quale fiir 
pe alla ftirpe di c afa d EH e, di Jplendore,ed'an 
fichi tà fi pojfa riporre auanti? Di quale tra le 
forefiiére,che alla fihiatta de' Tggjdi Francia fi 
debba mai anteporre ? E di quelli due tronchi 
di [cefi il fardinal d' E fi e, effe ndogli fiat a madre 
vna figliuola di quel grandifiimo Li^Luigi, do- 
dicesimo di quel nome , tra i Crifiianifiimi c Rc x j 
di Francia , e padre il Sig. Don Èrcole d‘ 8fie di 
Ferrara fecondo Duca del nome fio , del titolo 
fiejfo quarto , e fi dice fimo dell'ultimo numero di 
quei principi : e di tutto il nouero infieme de’ fi- , 
gnor di quella città , e del fio dominio , cofi viti - 

mo. 


trio, come primiero , quandi io dice fi , oltra cin- 
'quantefimo, nella medcfima Jucce/ìione , da fpe - 
’Xjtah filone di e valent'buomini , che ne ragionano 
partii amente, di niente forfè difcor derei . Di 
qual dominio dico, e di qual Città ? Di Ferrara, 
*vna delle piu grandi , delle piu chiare , delle più 
*viue, delle piu rifiplendenti luci di quejìa f tolta . 
D’vna città, che fcmpre fu campo , fempre fu 
ntdiofempre fu fino d'huomini celebri ed eccel- 
lenti in ogni nobile fiudio e profe filone . Di Fer- 
rar a, in breue,a cui ninna altra contende il titolo 
di degna reina del re de fiumi . Si che gran- 
de argomento di gentilezza farebbe, fenz^a al- 
cun fallo , l'auer felamente per patria aunta 
Ferrara: ed il fiardmal Don Luigi non filo per 
patria l'ottenne dalla natura , ma ne nacque 
principe ancora : non tanto ne nacque princi- 
pe, ma d'antenati, che, come narrano le dette fio- 
ri e, non filarne nt e, per cor fi d' olir a mille cencin 
quanta anni, ne tennero il principato, ma ezian- 
dio lo fondarono , e di lei furo edificatori . La- 
fìciamo filare t altre memorie fingolarifiime , che 
della medcfima nobiltà ne' già detti libri fin re- 
gi firate : ciocche al principio di quella antichtfi 
ma fignoria non fi rifir igne la chiarèlla di ca- 
fa d' E fie,ma per affai piu antica nafett a di mol 
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ti fittoli, pcf ria più ampi principati , e per più 

d’vna reale /chiatta, infin per lo fte/fo Romano 
regno , e in tali riebbe di loro , fin per e/Jo Ro- 
mano imperio per le glorio/} parti dell’ Europa? 
qua fi ferpendo di ramo in ramo, fbprauarila di 
•lungo fpaZiio con la *i verità della ìloria , ciò , che 
da fioriti filmi poeti fiio’t rie Hato cantato ne uer 
fi loro : Che buon numero di figliuole d‘ Impera 
dori, e di Re , olir a quelle tre ultime , •vedute 
dal noflro f e colo , per fanto nodo di maritaggio 9 
confòrti fon diucntate di Principi di cafa d’E- 
fi e, fi come altre per lo contrario di quefiaproge- 
nie fte/fia , per fimigliante legame di matrtmo* 
nio,Reine firn diuenute : (he memorandi ferui- 
gi,e /blenni fatti furono operati da quelli prin- 
cipi di tutti i tempi per la liberta di Roma, e d’I- 
talia, per li femmi ponte fici,e per la cattohcafe- 
de nojìra : (he non /blamente •valor o fi fimi Ca- 
pitani, e fauifiimi rettor di popoli,in larghifiima 
copia,ha prodotti la detta Jìirpe,ma e huomini , 
e donne in diuerfi tempi di celebre fantitafico i 
me le due Beatrici( •una delle quali fu nel cata- 
logo de’ Beati ritenuta da Santa Chiefa )quel fa 
mofo cont’Vgo di Brandeburg,che pur moHrano 
e/fer difiefe di quella prole, e quella gran Contef 
fa Matelda ancoraché per la trita frittane m 
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quefit giorni da ottimo# *v diente religi ofo, e nà- 
ta di cafa d’Ette,e maritata in cafa dEtte fi ri 
conofce finita alcun dubbio : Che non folarnen - 
te in Italia a lllufiri firme dcfcendenfe , cioè a 
quella de' Barattni,a quella de' Ghibertini ,e co- 
me vogliono alcuni ,ez>iandio alla ttejfia de' Ada 
lelpini, diedero i principi Ettenfi antichrfiimo co- 
minciamento:ma per l’ altre contrade ancora di 
tutta Crifiianità affai degli alti lignaggi de 
grandi filmi potentati dertuarono da lor fami- 
glia j chente quello fu dell' Aquila bianca in Fr£ 
eia celebratifiimo per gli fcrittori, e in Cerma^_ 
nia i Conti Palatini del Reno ,i Ad archefi di Ba 
dèn,i Duchi di Branfuic,i Duchi di Luneburg, 
i Duchi di Bauieraj Duchi di Saffonia , e altre 
delle gran c afe per auuentura de Principi del 
facro imperio: (he da i de fendenti del ceppo loro T 
nonpure i predetti fiati de Palatini, di Badèn ,> 
di BranfutCydi Luneburg,di Bauiera, di Sajfo- 
nia in Lamagna furpojfeduti , e oltr a quelli il 
Ducato di AlechelBurgJa Franconia, gli fiati 
di (finita in Sueuia , e oltr a ciò nella Rc%ta 
anticaùl contado di T* iruolo , e Friburg , ma in 
Italia tteffa,oltra nò, che oggi pojfeggono, ebbero' 
r rami di quefia pianta,quafi in ogni fua parte,' 
egouerno# dominio, ò giuri dizione: auendo ret-> 
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tp yb fighoreggiato con vari titoli Efte , Mon- 
Jelice,oA dna con piu cajìella, Ferrara, Cornac- 
chto,Feltro,Ca?io]fa,Vicenz J a,Rpuìgo, Parma, 
Piacenza, Alodona, Reggio, faflro, Cafal mag- 
giore, B ujfeto. Noceto, Vorticella, Pont remoli, So 
. iena. Campo fatano, Rubiera , Alontagnana , 
Cerro, falaone , la Fratta, Pefihiera, Garda * 
eA rgenta, Porto,Legnago,Brnfcello, Cj uaflala j 
Carpi, Piene di Sacco, San Zenone, Lendena 
ra,BaZuZjano, OJìiglia : e ne * territori di *T orto- 
na,di Cremona, di Brefiia,di Padoua, di Luni- 
giana,e d'altrt contorni, oltr a fittanta caflella , 
ò piu : Verona, e R riuigi con tutte le Marche lo 
ro,la Al arca di Alilano, la Al arca di Cj enoua , 
Cucca, Spoleto, F ojfombrone, Cagli, S affoferrato, 
oslfioh, Fermo, Camerino, V man a , Òfimo, Iefi ', 
F ano, Pefaro, Strigagli a, Ancona altresì co tut- 
ta quella (ita Aiarca,tl Regno di Napoli per re 
t aggio, il titolo di Alar chef è d'Jtalia nella perfi- 
na del fòpraddetto Cont'Vgo dì Brandeburgjl 
reame della S ardigna,e altri flati, e reggimenti 
particolari , che fino fpectficati in quelle memo- 
rie. Ne ha potuto cotanto fjtlendor di (angue ( co 
me le più volte (itole auuenire ) il proprio lampo 
di Don Luigi offùfiare in alcuna pariti . Ala- 
che dico io lo fplendore antico di (ita famiglia A 
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/ vicini lumi 3 le cir enfiami luci de fuoi congiura 
tifiplendenttfiime, e fìmfùrate , il prof rio lampo 
di Don Luigi non hanno potuto rendere in alci * 
na parte meno apparente. Imperocché, ac ciò eh' io 
taccia del Duca Borfi, che per fii gradi gli fu 
vicino^di quel gran Borfi, di co io 3 la cui grande!^ 
Zja e rimafa al Modo in prouerbio-, Per non far 
motto del Duca aAlfonfi 3 e del Cardinale [polito 
fuo fat e Ilo, fi altament e 3 ma poco ad ogni modo , 
verfo i lorómeriti 3 celebrati dallaAriofiofiTrapaf 
fando con filenzio lo ftejfo padre del prefente no 
Pro fògge tto, cioè il Duca Ercole^ ,vno de mi- 
glior principile piu faui 3 e de' più va loro fi di 
noftra età fu Don Luigi promojfo al Cardinala- 
to( Ned era appena degli anni vfiito difanciul 
lè\za)tn t empo 3 che 3 non pur viueua vn (ho zio, 
e della medefima cafa d'Efle , Cardinale anch'e - 
glifi c ome e Jfo, cioè il fico do Cardinal Domi Ipo 
i hto 3 ma trai P rincipi di quel collegio } di ricche z 

Z,e 3 dt fot enzia,di magnificenlga, di grandezza 
d animo 3 di valor e, di finno , di riputatone , di 
fama 3 di grido, d'autorità rifilendeua fipr ado- 
ghi altro in cotal maniera 3 che pofiibil cofii non fi 
f i maua 3 che dopo la morte di quel fìgnore (quan 
da, ceffata l emulazione 3 e la' nuidi a, piu fi figlio 
no c onofi er e ,ed eziandio fipr a i mertti 3 pregiare 
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i meriti dette perfine ) vii altro di quella capi, 
fiefia nel mede fimo luogo appunto , cioè in egual 
gloria,e fplendore dcueffefuccedere immantenen 
te. E non dimeno non pur Jucceffe immantcnentc 
nel mede fimo luogo appunto di quel già 'vecchio 
Cardinale il nipote fio gtouinetto,non filamento 
non fu il raggio allora prefinte del viuo gioume;* 
dalla rimembranza del morto 'vecchio nienti 
fatto men rijplendente $ oAnzi : ma non 'voglio 
' dir co fa , che a quella pia , e modella anima del 
Cardinal Don Luigi Jpiaccr potejfe in alcuna 
parte. Non ', vorrei di chi oggi 'viue in quella fa-, 
miglia,mentouar, non eh’ altro, il femplice nome , 
per non offenderei Duoimi, che ci manchi il prò - 
prio 'vocabolo )la modefia de’ gran Signori : non 
per tanto non fa l’impeto dell’affetto da niun fio 
no di ragione lafiiarfì reggere in quefo •vfcio . 
D'utH < viffero con Don Luigi, tutti quafi fiura- 
ni lumi m cielo f e dato, rifflendettero nella pro- 
pria cafa coneffo lui quegli fle fi, che oggi il Adori 
do tanto abhcllifiono , e per li quali cotanto fi- 
pra molti altri fon fé, fruttifica, ed è felice il mo 
do prefinte: Donri <*A Ifionfi, '- vno de’ piu pregiati. 
Signorile piu- gentili camlieri, de’ pikprodi , e- 
de piu cortefi,che mai vedeffe l’antichità: Don, 
Cefare fuo figliuola digni fimo cognato (fiiprema 


lode rifrignerò in poche parole) di Don Frane è 
fio de’ Medici, fecondo (gran Duca di F ofea- 
na: il rimanente della fha prole generofifitma , 
non fòlo ornai di fìmmae alta JperanXa, ma di 
nobili fiima riufiita-.cjuelli finalmente, che, prima 
di tutti gli altri, doueuano da me nomarfi, fiecon 
do che a tutti gli altri confòrti loro -, a gufa che 
le due principali ri allumano piu d’altre Belle (ac 
ciocèh’io taccia dell' dltrtcp arti ) fòprajìanno di 
dignità: DonrìoAlfonfifdi Ferrara presete Dtt 
ca , 'veramente prefinte fòle al prefent e fi colo , e 
là fica fòrella Donna Lucrezja,d' r Orbino Dttà 
ckef[a,e di Fefàro,nuoua Diana, e nuoua Ali-, 
nerua dell’età noBra ; Confini' afì alla necefiità 
deli efprimere dìfifati meriti, e fopr umane con 
dizioni, poetiche gufò di fauellar e . Fra tanti 
lampi, fra tanti raggi, fra tanti lumi , fra tante 
Ilici, fra tante felle ,■ Bette continuo il lampo , il 
raggio, il lume, la luce , la fella di Don Luigi: e 
non fòlo da lampi non fu nafeofa , non pur da 
raggi non adombrata, non tanto da lumi non ri 
coperta, non fòlamente dalle luci non off ufi at a } 
non dalle felle nonvv alata la fila chi arcigna', ma 
col già detto fiurano fplendor di file, raggiò , e 
folgorò di pari in ogni Bagione , ed egualmente 
fiilgentifitma agli Occhi del nofro ficolo d'ogni 
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tempo fi fe vedere \ Efirriplo miabihfsìmo et'ec ^ 

ce Iterila in due dmerfì [oggetti . Cosi talora ili 
ben compofia armonia baffo rimbombo di fuori 
di fiato, efourana voce jquillant e, egualmente 
nello Beffo punto fi pub finttre. Dì qual figgete 
to ad dunque t paefi e fiati d* Italia , potranno* 
giammai re filar priui,che per altera di gran- 
de fi hi atta fia flato più da pregiare , e più da 
dolerne la priu fifone,. di Do Luigi fardinai 
d’Efie , e che con la memoria di quella pire finte 
calamita, non intiepidifia quellafiiagura ,eper 
tal guìfà,quafi in vn certo modo, a racconfòlarla 
non venga per conficguente ? E forfè che le do- 
ti dcllaperfòna dalla gcnerofità del fio nafcimen 
to fecero in lui diffonanz^a . Qual noue Ilo con- 
cetto, quale ingegnofb ritrouamento , gli amorofi 
poeti noflri,che cotanto vagliono in quefia parte , 
per aiutarmi efprimer la dignità, lagrauità, la 
maefìàjagiocodità dell affetto di Don Luigi mi 
fàprebbon fbmminifirare I Cofiumano affai di 
loro, in fimigliantidifficultà, di chiamare in fec- 
corfio fp ertali fimo la memoria, che le cofi già 
trap affate ritorni a efii come prefinti . riA me , 
altronde, che da obbho , maggior fùfiidio , ne più 
prefente non potrebbe giammai apprefiarfi, il qua 
le della verità della coffa , cri io debbo lor porrei 
...... J auan- 


duatì,ne prefenti buomirìi induceffe dimenticò 
Xa.Jmperocche qualcofà,no dico da fiacca voce, 
quat è la miasma da lingua poderofifsima, qual 
fu gì amai piu famofà, potrebbe dirfène così urna, 
così grader così fcprana,che a chil vide pure 'li- 
na volta, infima,e picciola non apparijfe , e fcojfa 
d' ogni vigore, in rispetto al vero e sepiarei Quan 
te migliaia d immagini, e di fembian\e dell’ effi- 
gie di quefio principe fi truouan quafi per tut- 
to l Mondo, da cento artefici eccellenti fimi imi- 
tate con fbmmofludio ? Non ha quafi priuata 
cafa di perfòna di baffo affare , non che pubblico 
palagio digranfìgnore, in tutta cristianità , do - 
uel Cardinal Don Luigi d EH e non fi vegga ri- 
tratto, ed effigiato, come dicono, dal naturale ; ed 
in piu luoghi con artificio molto efquifito , ed in 
fembianti uerfò di fi bellifiimi oltra mifura: ma 
inniuno, doue l’ efemplo contraffacente s' auuici- 
ni alla verità , Di che non difetto d arte,o dar 
tifa, ma natura d imprefà, uerfò difi,in tutto im 
pofiibile fi conm e n da noi imputar p: pofiiache 
non fi poffonofoprumaneprerogatiue davmano 
ingegno capire, non che da vmana opera raffomi 
gliare . Egli mi [piace, vditorifopra quella Spe- 
cial dote di Don Luigi, eh e gli ve ne interamen- 
te dalla Natura 9 auerrn cotanto a fermarmi: 
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E duoimi , che in lui foffie cosi Bupenda , ch'ella 
apportale a molte dell’ altre, che ebbe in effio mola- 
to maggiorinosi di finetta,come dì gradone che 
più fiùe proprie eccellente meritar on d’ejfer chia 
■mate, alcun velo, e ojfùfi amento . E amerei mol* 
to meglio, di douere iti quefla fùa parte acquetar 
mi d’ alcune co fi, che pur grandtfiime, e difùfia - 
te dir > fine potrebbon veracemente -, cioè , che. là 
rcal prefinta di quel fignore (per non far mot* 
4o della belletta, e del diffofto componimento!, e 
leggiadro delle tnembra di tutto l corpo, a cui men 
te di più perfetto aurebbe da giudice intende ntifi 
fimo potuto difiderarfì ) cotanta pojf anta rac- 
•chiufia aliena ne mommenti , ne portamenti, e 
• ne reggimenti delle fiùe parti, che], fecóndo che d 
graue,o feftofa,ò fieuera, b piaceuolc fidtmoHra- 
ua negli attifùoi,b altipenfìeri , o giocofì, o rimor 
■dimento ,o baldanza , o alle gretta , o afflittone 
'deflaua ne circolanti: affienano, addolctuafiol 
leu aua, abbatteua,intorbidaua , rajfierenaua à 
fùa vogliagli animi delle perfine : thè altro, 

{ che queflo ficettro,non moderaua, non corregge « 
ua, no gouernaua la ffièldidifitmaxorte fùa: (fot 
quella vnica difiipltna, per ammaejìrargh non 
filamento in ogni geni il coHume, ma quafi neL 

fakifiime fyeculatiomancora,ai fiuoinobili fa 
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migliari gaietta per cento fcuole:che dauanti à 
sì gran colpetto, ne baffo, uoglia, ne fionda cura 
'non poteua mai auer luogo : ma bramofa di ‘vero 
■onore ogni anima,quatunque fifojfc re ordigno 
bile, era marauigfiofiamente cofiretta di diuenir 
re . Quefie,e altre cofè ammirabili, che da i poe 
fi, per certe lor gufi d' aggrandimento, fono vfa- 
4e di raccontarfi,e che uerfiime,ed ec ce^ fìtte,, nel- 
l’affetto di quefiomftro, tutte fi uidero elprejfar 
mente, da primi anni fino agli e fremi, aurei vo 
luto, che bafiaffe rammemorare : e che in alcuni 
altri, quafi miracoli, piu fiupendi, intorno a que- 
lle grazile della prefinZjia , i quali gli occhi de 
riguardanti , che l altre doti di maggior grado 
x corre uano a contemplar e, potuto auefiero. tnterte 
nere , fi f off e la Natura liberali filma ritenuta di 
fauorirlo . Gran cofa è quella,cti io debbo dire : 
incredibile ficur amente , ma ver ac fiima , e di 
'ìche tutti ci ri cordi amo: tutti la veggi amo , come 
frcfinte : che in quel vifio re ali filmo riguardane 
do di Don Luigi, tutte vi fi ficorgeuano fiolpite 
dentro , le proprie virtù dell'animo m grado sì 
'eminente , che il vederne apprcffo t operazioni , 
quantunque filtrane foffbno,e finita parimente 
di più auanti mofiraua,che ri arrec affé. Trafila 
reuano per gli occhi del Cardinale > a gufa che 
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per vn lucido crifiallo , per n vino modo gli affet 
ti fuoifi leggeuano nella ferenti a di quella fron- 
te augufia , quafi in puro e fidato specchio , così 
tfprefi tutti i difcorfi , tutti i penfieri,tutti i con- 
cetti di quel f gnor e, che il finirgliele poi cipri* 
mere con eloquenza ,che fu in lui J ingoiare , con 
grane ‘voce, e fiaue fìlor d ogni credere , con mo- 
uimenti,e con atti, che anzi d'angelo, che dhuo- 
mo fembrauano a riguardanti, ninna cofapare 
ua , che v ' aggiugnejfero : e che •vi fojfero quafi 
vane quelt altre perfezioni, eh e cotanto di digni 
tà Joprafìauano alle primiere , e tanto doueuano 
piupregiarfi,che le già dette, quanto, uia piu che 
le venture, e onorabile la virtù, e tacqui fio da te 
ner caro, via piu chel dono . sAueua nella fua 
vifia il Cardinal Don Luigi vna certa quafi di 
uinafor%a,vna virtù attrattiua,vna autorità 
ammirabile, vn dominio , vnomperio di volgere 
a voglia fua la voglia delle perfine . ^ , che quafi 
mai nons accinfe,per commuouercon empiti de* 
loquenza,o perfiuader chi che foJfe,con pruoue > 
e con argomenti, di cofa, che gli caléjfe, che pri~ 
match' egli incominciajfe a parlare , non tauejfe 
già tirato nel fuo voler e, e capacifimo di fite ra- 
gioni r cadutolo fienza contrafio : talmente che 
quafi indar no, fiutoni io difi ,app ariua, che gli fof 

fi 


fi fiato dato il parlare : potendo egli in *vn cotal 
modo, come fi [ùol dir e, in ifi>irito,g? inter ni fiati* 
e gl interni moti della {uà anima, ptù dtfiintame- 
te,e perfettamente, mantfefiare, che i facondi fil- 
mi dicitori non ottengono ìpejfe fiate per metz^o 
della fauella. Di qual foggetto addunque i paefi 
e fiati d’Jtalia potranno giammai refiar priui, 
che, per le doti della per fina, fia fiato più da pre- 
giar e, e piu da dolerne la pr iud{ipne, di Don Lui 
gi Cardinal di Efie ? Ma farò io cosi folto, tan- 
to projùntuofe,e fi temer ario, che delle vere eccel 
lentie , ed eccelfi virtù dell animo del Cardinal 
Don Luigi d Efie, entri a prender ragion ameto? 
Che immenfa ampieT^zga farebbe quella, che infi 
nità profondità a tetarfi da qual fi uoglia in limi 
tato corfi di sì breu ora? S enz^ache troppo difion 
uerrebbono le comuni vie a sì gran {oggetto . E 
ajfai più difir et amente fi farebbe da me opera- 
to fienz^a alcun fallo, fi imitato auefii quelualen 
ti (limo dipintore, che, nelraffembrarcil ufi de-, 
gli altri dei , s affattcaua con ogni cura, e adope - 
rauaui ogni art fido: ma quel di Gioue con un fil 
manto di fimphce color cclefie ricopriua fen- 
faltro fiudto . Ma, poi che già e il carico da me 
imprefi ,ne ci ha più luogo il tacer e , in vece del 
celebrarle , quelle fiue inclite qualità verro fola* 
~ men- 


mente a nomare poiché il far ciò , ad ogni mòdà 
fia maggior lode di quelfignore , che, di qualun- 
que se piu lodato, non farebbe la minuta r ac con. 
fazione dell ' opere *; virtuofi . Imperciocché auen-, 
dole noi vedute proceder tutte da queflo princi-\ 
pe,in maniere non piu pen fate, e ottimamente fir 
bandolo nella memoria 5 lo gnudo nome delle vir- 
tù fenz^a aggiugnerui altra parola, maggior fue 
glorie ci rapprefinta,che il di fender fi par tifarne 
te fopra i lor fatti particolari non farebbe di tut 
tigli altri SU agitami addunque,per alto, e furane 
no encomio di Don Luigi , il mentouar gli abitì\ 
delle virtù. Ma ne anche queflo piu fi può farti 
auendone egli di tante accrefiiute il nouero , che. . 
prima non s erano immaginate , che Idfpaziojl 
qual fi concede comunemente a si fatto vficio , a 
riBngnerle pure in catalogo non farebbe fufpcien. 
te . Per la qual cofa alcune poche filamcnte ne 
fieglierò,chefurono in lui piu ftupende. Ma co- 
me queflo eziandio fia pofibile adouerfìrecare 
a fine? Come potrò io nominarle ? Se, come il Car 
din al d’Efle ha ampliato il numero delle virtù , 
così la forma, e natura loro ha quafi mutata in 
maniera, innalzandole fòpra fi ' flejfe , e operati - . 
dole piu altamente, che nonp arcua capir l effe n- 
Zta 3 chele comprendeua fino a quel giorno , che : 
' - . non 
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no poffonopiit esprimerle gli vfati nomane bajìa 
no i •vecchi vocaboli a fgnifc arie in alcuna gui 
fa. Perciocché (ptrapaffar con f lezio la fcurelf 
K,a 3 laferme%z,a dell’animosa fiferè^aja giuftt 
\ia 3 ouuer dirtttur a 3 l equita 3 ouuero difrezione, 
laprouide za 3 co affai altre de co fiumi modera* 
tricijC dell azionile quelle appreffo.che la mente 
rendon perfetta,la fiienza 3 ldntelligenza 3 la fa 
pienza 3 e s altra v abbia di quella fchiera.e quel 
le celeflt 3 e diurne 3 che alla religione appartengo - 
no (di ciaf he dun del qual numero 3 e d ognuna 
d effe f fecalmente 3 altrettanto dir fi dour ebbe 
fnza alcuna diuerflta ) chi vorrà credere 3 che 
"contenga dir fi { benignità affabilità, manfuetudi 
ne 3 clemenza , grandétta d’animo 3 e amijìà a 
quelle di Don Luigi ? D roppo irafeejero in que- 
llo fignor e .troppo formontarono in quello princi - 
pelle f migli anti condizioni 3 la condizione vjìta 
ta . a/lltri nomi 3 altri titoli conuiene in effo ri - 
'trottar loro.Benigno fi chiama quelli.che con l’oc- 
chio interno, e con lojìr anicro. chi il contrario no 
meriti efpreffdment eie vfato di riguardare . Be- 
nigno au ™ douuto nomar (ì il Cardinal d Ette? 
il quale non amaua 3 ma ardeua di carità : non 
ifiimaua 3 ma onoraua : nonaccompagnaua t af- 
fetto con apparenze , mala propria fua anima 
^ " J nella 


nella fua fronte faceua < venire a manifestarle. 

abile s app ella quella perfona ,che co fem- 
bianti,e con le parole par, che inulti gUhuominì 
a fauellarle,e che 'volentieri e diSpofa effaper I q 
contrario a fduellar quafi con tutti gli huomini 
dolcemete.aAffabile fard fato ben detto al fardi 
nald! Ette? che non d: imitare altrui aparlargli, 
ma di sformar con allettamento mofiraua aperto 
nelfuo *1 vi faggio: non voletieri era difpoflo aparla 
re ejfo ai? altre perfine, ma con amoreuolef&a il 
faceua e giubilo inefimabile:alla qual dolcétta, 
procedente in lui da natura , gran colmo aueua 
apportato la fina continuila conuerfaZjione co la 
dolcifrima ndtfin francefcafupcriore in ciò firn- 
%a ntun contrafo ad ogni altr a dell Europa . 
JS/lanfueto fi nomina, chi ha dato in mano aldi* 
fiorfe lomperìo del frenar l'ira. Manfueto , de- 
gno titolo potè flimarfì al Cardinal d Efie ? il 
quale in ciò non filo aueua il finfi alla ragion 
fittopotto,ma deìteJfenXia della ragione, e in bre 
ue ragione frejfa già fattolo diuenire ? Clemente 
è detto a colui , il qual per y manti à ha auueX&o 
l'animo a perdonare: virtù reale ,ed eroica,e pro- 
pri] ftma de gran {ignor i . Di clemente, in fimi- 
gitante •virtù, batto il nome al Cardinal d Ette? 
il qual non fil per c urnanit a, ma per grandetta 
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et animoinfeme,non a 'perdonar filamente , ma 
a beni ficare ad v ri ora aueua l'animo abituato ? 
Ai' era io propofo fin da principio, eh' io mi fitto - 
mifi a quefi opera , di ritenermi interamente dà 
fatti particolari, po feti ac he , per li generali capi » 
Ì vfato termine mi poteua bafi are appena . il da 
in quefi o luogo , all'opportunità d’efimplo notabi - 
li fimo, conuten,che ceda il proponimento, (ondot 
to al concetto del Cardinale , vn mefihino Into- 
rno , il quale indotto da e frema nece fitta di pa- 
scerla /ita famiglia , che difi oncia (introitati a 
oltre modo, e grautfiima / opra le fp alle, per trarne 
alquanta materia , e venderla leggi er preXgjO , 
nella celebratifiima mila di T* tgolt , re al diporto 
di quelfignore, aueua guattì alcuni artifìciofi fil- 
mi ordigni difimmo pregio, malageuoli a r accori 
dare-, chiedendo Umifero merce per Dio, e incol- 
pando fila pouertade 5 accertatofi Don Luigi , 
che vere erano le parole del pouerhuomo, quan- 
do afpettauano i circofìanti afra /intenda con 
tra quel maleficio pronunTfarfi dal gì ufo princi 
pe, egli, non tanto gli rimifie la punizione , ma co- 
mando, che cinquecento fiori h di oro f off on dona- 
ti a quello' nf elice, onde et poteffe far la dote a due 
fue figliuole, che grandi già erano , e da marito* 
O fatto veramente memorandifiimo,ò animo ue 
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rumente di Semideo , o òpera veramente di tdà> 
*Don Luigi Cardinal d’Ejìe . Non conueniuàno. 
minor co fi all’ alt eXza de’ tuoi penfieri.Non fi po 
teua dal tuo gr ad’ animo fi ferir e l’operare vna 
fòla virtù per volta,per fìlcnnifiima? eh' ella fof 
fi. E accoppiamento, la moltitudine , la maf a di 
piu dì loro, alla generofìtà del tuo Ipirito, diritta- 
mete fi richiede a. aAuueturofi nofro fì colo, fi di 
fimili operazioni fienoillufrate le tue memorie 
ne’ fecali, che verranno. Fortunati firittorì,a cui 
fa data in frte tanta auuentura di raccoglierle 
ne’ libri loro . Felici firn a pofìerità, che di cotali • 
ammaefr amenti potrà godere , e infiammar- 
ne, e far fine bella e perfetta . Magnanimi fino , 
coloro,che conofiedofì meriteuoli de’ gradi onori, 
gli pretendono apertamente, e, come , e quanto fi. 
conuien loro , fanno opera di procacciargli : che 
fanno fiima delle gran cofi , delle piccioli non 
prendon cura: eh e alle malageuoli imprefi volon-. 
terofamente fì fanno ìncotro:no degnano quelle 
per lo contrario, che agli altri huomini fino ageuo . 
li à riufiire.E tutte quefie condizioni hanno fer 
me nell animo per collume. aA quella de firizio^ 
ne aura potuto acquei arfi il Cardinal d’ Elle? Il 
quale conobbe ben fi me de fimo dignifiimo d’ ogni 
alto grado, ne lo nafiofi, ne mancò mai à fi fiefio 
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nell’ argometarfi per ottener lo, fècodo Jùadignità-, 
Ma bi fogno no ebbe già in quefìof come gli altri , 
dell’ opera del cofìume:anzi la gradella dell'a- 
nimo Jìabihfiima,e cofermata ( Il che fino all'ora 
fu impofiibile )gli venne dalla natura . Oltre che 
anche ne ' eoe et ti di quefia virtù eroica feprafiet 
te cotato a ciafiuno,ep tal maniera,che pareua- 
no d’vn altra Ipezie, e procedenti da piu diurno* 
principio, che magnanimità no era,o altro mode- 
ramelo della parte dell appetito.^ roppogra cofa 
far ebbe ,s io no mingano, il metterfì, pure a p e fa- 
re, non eh' a trafeorrer co breuità,le magnanime 
operazioni del Cardinal Do Luigi d' E fie, dalla 
fua prima fanciullezza, infino al puto della fia 
morte, in infinito numero di cotinuuo adoperate. 
No ha quafi luogo in Italia,no nella Fracia,che 
no ne feerbi qualche vefìigiomo è corte, no e fami 
glia, no è quafi psona m ‘Roma, appo la quale no 
ne refi qualche memoriamo e fioria,non è libro , 
no e frittura dell età noflra,doue no n’abbia, in> 
b e larga copi a,r accolti fioleni esepli.dAmici vlti- 
matamete so polli qlli, che nell'eguale amicizia 
, ama l amico, quato fi ftefit .-nella difi guaio il mino 
re, come figliuolo , il maggiore, a guifa di padre . 
D'amico fi farà potuto dar nome al fiard.d’ Ejìe, 
che in tutti quelli generi d’amicizia , e in tutti i 
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già pofii gradi, i piaceri, e fieruigi de' Juoi amici > 
alle proprie uoglic,e alle proprie opportunitadi an 
tepofie fi può dir sepre? Perciocché (p toccarne una. 
fola parte, cioè la difieguale amifiade,e di ejfa vn. 
fièmplice ramo, e anche quefio con Jomma veloci- 
tà ) attendo il Cardinal di Efie la crifi't ani fisima, 
cafia di Francia , onde egli la materna fichi atta 
traeua,come se detto, e la maeftà di quella coro 
tia perfino qua fi terreno idolo eletta fi, fin da fan 
ciullo , ed egli dappoi alloncontro efifiendo da efifia- 
ficelto di tutto l collegio de' Cardinali, a chi fofifiè il 
patrocinio di quel gran regno, nella fiiiprema cor 
te del chrifiianefimo , e appo l fiommo Pontefice 
fecalmente raccomandato , e così onorato di 
quell' vficto principalifitmo, e di quello splendido» 
e fiublime titolo di protettor di tanta prouincia , 
e fiuoi reggimenti 5 marauigliofa cofia è a dire in * 
quanti modi, quante fiate c' f ac effe vedere ficor- 
to,come egli,non per vna certa ambiCofia imma 
ginaCone,chc eCandio molti vili huomini,e da 
niente fiòfptnje talora a voler m or ire per fieruigio 
di gran fignori, ma per fiinceri fiima affezione , e 
. ver aci filma reuerenfa verfiò di loro, alla H efifia 
vita,e alla propria gloria di fie mede fimo, il beni 
ficio di quei gran re, e ? onor di quella naCone po 
nefifie aitanti , fienfia riguardo di piacere, ò tpia- 
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cere a chi che fifojfe . *Amo affettuoffamentè il 
Cardinal d'EÈc molte perfine , ajfettuofifiima - 
mente i congiunti fuohi loro fiati,i lorpenfierija 
dignità, e grandeT^a loro,oltr a miffura gli fu a 
cuore : ogni fatica s aur ebbe prefa, a ogni perico- 
lo fi faria meffb,ogni danno aurebbe fi f erto per 
aiutarla mantener loro. Ma doue della attenen 
Z,a della corona fitrattaua per alcun modo, non 
conofienz^a,non amicizia, non parentela,nonaf 
fetto faper r uoleua,che altro f offe,. non eh altro ob- 
bligo lofirigneffe, non ch'altro legame fi ritrouaf- 
fi , che la riputaXfin del fico re , che l'utilità del 
fio re, che la fioddis faeton delfino re : che la di- 
fiorone, che la lealtà,che la fede •ver fio il fio re. 
Quella fila era la mira de fuoipe fieri: di quefio 
filo prendeua cura : in questo filo aueua ripofia 
'la fia terrena felicità. Perlo contrario cefi ari- 
do quello riguardo , eXiandio con affai di quelle 

per fine, che con altr aparte fi ritraemmo ,r itene - 

ua fretta, e •vera dimefiicheX&a, e congiunti fi- 
mo in ogni coffa fi manteneua con ejfo loro.E con 
quello benigno,e dificreto auuifì , alla maefla del 
fio principe faceua infinito il numero de dinoti , 
e de' fi r nidori , c fi mede fimo amabilifiimoren f - 
deua tutto ad •vnora, fiopra ad ogni altro, che fof 
fi mai: non dico filo à quella corona , che con tan 
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ti certi fegnali,anlfi con tante e viue 3 c fòlenni ope 
• re di magnanima benificenza( fecondo il magna 
nimo , e proprio co fiume della r califfi ma cafa di 
Fracia)fcce conofiere a tutto l biondo , che n tu » 
n altro fu mai da effajiè piu amato , ne in mag r 
gior pregio tenutole T)on Luigi Cardinal dE- 
fie :m a a chiunque ,non dico,mai gli parlò , non 
dico 3 mai il /enti par lare } non dico 3 mai il potè ue 
'dere( quando la menoma di quefie cofe era affai 
ella fòla a rendergli fòggetto t animo d’ogni perfò 
na)m a a chiunque de modi fuoi alcuna fama 3 ò 
alcuna ‘voce pcrucniffe mai alt orecohie . E in 
■qual coni rada, in qual paefè 3 in quale india 3 in 
qual folli udine 3 in qual difèrto non erano delta - 
m ahi Ufi me qualità del Cardinal dEfie perue- 
nute,nonpur la r vocc 3 non pur la fama 3 non pure 
ilgrido 3 ma lefrittur e 3 ma le forte , ma i r volumi 
in grande abbondanza? Douenon eraficome 
in Francia, fi come in Ferrara , fi come in L{o 7 
ma 3 conofiiuto il Cardinal dEfie? Chi non fapZ- 
ua t al par de fuoi famigliari 3 de fuoi congiunti , 
de fuoi fratelli 3 le virtù del Cardinal dEfie ? 
0 JC cecità lo fplcndore,che fòrdità il rimbombo , 
che lontananza il corfò potè giammai impedire 
delfiuo celcbratffimo nome al Cardinal dEfie ? 
Ma d dlapr e detta fingolarffima Jua diuolfone, 

. e lealtà 
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e lealtà incop arabile ùerjo il re Juo, qual altro esc 
pio piu memorabile ne. potuta egli lafci armai, nel 
la perpetuità de futuri fecoli più degno di regi- 
frarpche quello, eh e, nel figgo giorno della Jùa 
*vita,dell’vmane [ite cure fu quafi il fine e’I Jùg- 
gello. Perocché affa lito da improuuijò, e fiero acci 
dente d’ urgenti/ima infermità, e /accendo /eco 
ragione , che poche ore più oltre doueua viuere 
ornai, volle però vdir da i medici fincer amente , 
/epotejfono effer cotante, che, oltr’a quelle, che al 
/eruigio della Jùa anima da vmani pen fieri non 
conueniua,che s occupajfero, a ragionare alquan 
to con IzAmbafciador del crifianiftmo , e 
Jò/criuere alcune lettere, per feruigto deljùofigno 
re,doueJfono ejfer J officienti . Ine flimabtle affe- 
zione, fede mai /mille non vditanneff abile fran 
che\za d’animo, in marauigliofa maniera con - 
giunta con ejfo loro . Non voglio,/ com’to dtp , 
far menzione dell’ altre maniere dell' amiflà , in 
ciafeheduna delle quali la mede/ma pr eminen- 
za, ò forfè maggiore fu nella perfona di jDÓ Liti 
gl: ma in quella ffeTgalment e, di cui il nome del- 
l’amicizia più è proprio , che d’altra fpeTge , cioè 
nell' eguale ami/ade,che fia fondata fu la virtù , 
e eh e, per la Jùa fourafanzafolà Ut itolo , e no- 
me dt vera , legittimamente s’ha guadagnato « 
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Alla natura della qual guifa la moltitudine de* ' 
gli amici riputadofi cotrafiante,e che l auerpure 
vn filo amico di qfio genere fta cofa rara in ogni 
fi fina 5 eziandio in quefio il Cardinal d E fi e la 
capacità di quell’abito fupero , e ottenne tanti 
amici di queBafatt acquati furono quafìhuomt 
ni, a tempo fuo, per bontà, e per eccellenza degni 
figgetti d’ejfere amati. Il che in altra perfinà 
farebbe qua fi potuto parer miracolo : manonfi t 

già punto mar auigliofi nel Cardinal Don Luigi 

d’ E fie:il cui animo, fi come filo, e da fi,auanza~ 
uà di grandezza la moltitudine degli animi in* 
fieme di pm perfine , così egli filo a molti animi j 
in quefia vfanza ded amifià, e nell’ opere di tal 
virtù, così di dentro,come di fuori, era fufficten^ 
te a rifonder di gran vantaggio . Ne [ipoteua 
dell’ ampiezza dell’ amicizia nell’ animo di que- 
llo principe da inuidiofà gauillazione la lode di- 
minuire , qua fi egli, non per lo fermo vfi della 
virtù, ma per vn certo generai vefzo(come tal 
volta fecero alcuni )con tutti gli huominifenza 
alcuna dtHtnfione,il medefirno adoperale .‘poi- 
ché la Juabeniuolenza , non pur fu fempre con 
grande fieltà,e con gran giudicio, e piu e meno fi 
difiefi,e fiprofondò, fecondo che più, ò menala - 
micofuo il valeuafù anche, eh’ è più auanti,quM 
;* à> . do 



do t opportunità il richtefè , dirittò nemico a chi l 
mer itaua: e in tal cafò d'animo tanto fine ero, e sì 
generofo , che tutti i rifpetti del Ivlondo infieme 
non l’aurebbon potuto indurre ad injìgnerlo , e 
•vfàr parole, e uifò non in tutto fecondo' l cuore. Si 
marauiglierà chi abbia fèntito infin qui , di non 
auere,ne dianzi tra le ìlraniere,e che fi chiama 
no beni di vetura, delle ricchezze, e della poteva 
di Don Luigi , ne ora tra’ l nobilifiimo fiuolo del 
le’ nterne qualità file, della liberalità, ò magnifi - 
centra udito far e alcun mottozvirtujiclle quali, 
per comune confenfo di tutto l prefinte ficolo,sha 
per cofiante, che a niuno de’ glorio fi principi del- 
l’antico tempo, ò dell’ odierno, di cut, in quefia ri- 
Iplendentifiima condizione, ' voli per le bocche di 
tuffigli huomini, pii* HluSìre la nominanza , ne 
( ciò, che per auuentur a e maggiore ) a veruna 
dell’ altre glorie di lui mede fimo, non f offe in ab 
cuna parte da por fi addietro quefio fignore.AIa 
io, che pure aurei per troppo grancofà, in quefio 
firuigio, l’ auuicin armi alla verità, mente di con 
trario alla mia credenza,no fòfierrei di r acchiti 
dereijie ch’io non ifiimi del tutto vero, fielìmfi 
pure gli artifici, egli aggrandimenti a chi e pun- 
to vuopo l’aiuto loro : e al Cardinal Don Luigi 
bafiia foprabbondanXa , che in celebrandola 
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fua m e morì a, fi vada ombreggiando il vero . Fu 
ricchi fimo sì (il confeffo ) il Cardinal d' E jì e , gè 
riguardo s'abbia a due cofe : cioè e agli altri pi- 
gnori di quel collegio, da mun de' quali d'ampieT^ 
Zja di f acuita fu vinto ne giorni Juoi:an7^i vin- 
fe,e auanzfo egli in ciò molti principi di gran do- 
minio: e a quel,che per vfi proprio di fuaperfòna 
uoleua,che gli bafiajfe. ‘Dicalo fe qflo e vero chiù 
que fa quanti, e quanto reali palagi, e quató reai 
mente abbodeuoli di tutti gli agi,e grandeZjZje , e 
dilicateZj7Lje,richiefte a furano principe, rin r Fo^ 
ma,e nella fuapatria,e in altre contrade affai , e 
in città, e in mila , egli aueffe in punto d'ogni fla- 
grine, e che in quellt uedeffe piu d'vna uolta , co- 
me quafefempre lovedauamo nelle meno agia- 
te, nelle meno ampie , nelle men belle , nelle meno 
adorne Badge dell' abituro ritirata là fua perfo- 
na:uolendo,che per lo bifògno de fioreBten, gran- 
di, e meXg,ani,e altri , che tutto giorno vi con- 
correuanoin numero ine filmabile, tutte fertùffe- 
ro il rimanente . Ne pure in cri, ma in ogni altra 
fuapropria opportunità, di minori agi , che i pri- 
tiati huomini far non figliono, il Cardinal Don 
Luigi d' E Be ad ogni ora fi contento. Lgicchifi 
fimo fu egli addunque fecondo queBi rispetti} 
cioè e comparato ad altri /ignori, e per le fuepri 
v. v. ^ ^ Hate, 
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uate, e proprie necefiitàima per tutte quelle perjd 
ne, che meritarono l'aiuto fuo,il cui bifigno ripu 
tb egli fimpre del tutto fi come proprio , ed in ri- 
cetto di quella fìnifurata grandeXgga d’ani- 
mo , ch’ebbe in ejjo ogmor la me de filma , non fel- 
lamente non fu ricco il Cardinal d’ Elie , ma 
pouero potè chiamarfi , non gli parendo d'a - 
uer niente . E come ejfendo egli pouero, o finta 
ricchèXz^e, aurei io la magnificenta, o la libera- 
lità affignatagli per co fiume, che oltre ado Jìabili 
to •ufi richieggon l’oper ottone? Senta che dalla 
màcaz>a delle ricchetz>e, nm’ altro impedimento 
Jòrgeua in lui all’ ejfer magnifico, b tt ber ale. Ciò fu 
in effo l’ ardentifiimo di fiderio , ch’era cofiretto 
ad auerne.La qual fife a i fondamenti di quelle 
dtspofizjioni fi reputa contrattante . E qual fu 
mai di ricche%zja,e di potenzia piu ajf e tato, che 
quel fignore fi t efori tutti, i quali ,b nafionde il 
mare, o ha /òpra, b fitto la terra , non per tener- 
gli, ma per concedergli, adeguato oggetto no era- 
no all’immeja ampi figga delle jue •voglie. Il domi 
nio tutto di tutto’lModo( e fi piu Modi ci aueffe 
potuta auere,che mai no s immagino qll' antico fa 
uio , che anche qtt’uno che ci ha poneua che foffi 
a cafo ) lo’mperio di tutti i Modi, no p domargli , 
come AleJfandro,ma per donargli , come 
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ejjbdicio eh' auea,mìnor concetto farebbe fiato , 
che non s abbracciaua da i fiuoipenfìert . ‘Vuole 
oltra ciò di necefìità la magnficenfa , e la libe- 
ralità altresì,come tutti gli altri co fiumi ancora, 
che piacer fi prenda delle [ite opere da chi l’efier- 
cita fermamele: il che, non tato non fìtccedeua al 
Cardinal d’Efie nelbenificare, e donare altrui j 
ma tutto il cotr ario gli nterueniua. Ne vnque di 
benefictOyO pfiènte, che procedere dalla fitta mano 
( che quafit mai non ne procedettero da altro prin 
cipe de’ piu re ali, de' piu continuui,de’ piu diritti , 
e con più ragione ffientì altroché dii piacer e : pa- 
rendogli fempre fiarfiò, e picciolo il beneficio , ne 
bafiandogli le forfè fitte a farlo pieno a fitta vo- 
glia,e qual gli pareua,che conuenijfe . E per tal 
cagione fu alle volte , che re Ho di fare alcun do- 
no,pcr nonpoterlo far così grande,come l’aurebbe 
difìderato. Così( ciò che prima non fìfiapeua, cioè 
potere auere eccefifo nella virtù ,fìnz^a corrom- 
per la,e trasformarla nel fitto contrario )per le fi 
fere fiato il Cardinal d E He troppo liberale u , e 
troppo magnifico, ne magnifico, ne liberale non ho 
penfiato di poter nomarlo dirittamente : tutto 
che in quefie due condizioni, che fecondo quefia 
ragione gli verrebbonoad efifer mancate, quafì a 
tutti gli. altri, che l'hebber mai , fila egli dilungo 

"■ - ■ 


\ 


I 


fi affo rima fiofiiperiórc, è, coirne auuìfano la mag 
gior parte,eZjiandio a (e fieffo,tn quelle medefì- 
me qualità, delle quali è flato fornito perf etto- 
mente, uiaptù che non paia poter dtllenderfi l’v 
tnana per f cintone. Predichino glt altri per mar a* 
ùiglie,cbe coloro, che e fi lodano , non et obbligar fi 
le perfine, che da lor rtceueano il benificio,come è 
sfitta la maggiorparte, ma di re fi or loro efi ob- 
bligati riputauxno per lo contrario, per /’ opporti* 
nita a fi da loro appreflata d‘ adoperar magnifi- 
camente fo liberalmente 'ver fi di quelle . Epon- 
gafì per meXz^ana lodt~> , ma veraciftma,del 
Cardinal Don Luigi d’Ejìc,che egli con qualun 
que altra aur ebbe prefi piu ficurefz^a di affati- 
carla di alcun firuigio , che con per fina, verfi di 
cui egli aueffe per alcun tepo ufita virtù di beni 
ficcnfa, parendogli pur troppo di rimanerle debi 
tare, non per l’auergli data cagione d’ e fir citar 
magnifiche opere,ò liberali( perciocché quello da 
beneficio riconofieua di corfi d’auuenimeto ) ma 
perciò , che ad auerlo fatto in tutta pienéXz,a 
giudicaua,che vi mane affé ponendo per debito il 
mancamento dì fùo potere , e poco manco, che per 
offe fa la fiarfità,edil non auer potuto colmare tl 
benificio a Jùa voglia . E eco, eh e mal mio grado, 
pur mi tira a cofi particolari filennifmo te fi- 
mo- 
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monto di corteffa,ne 'vicini anni operaia in Ha* 

ma da Don Luigi , che affrettando fi in quella 
corte la 'venuta delG ranmaeftro della religio* 
di Malta, e doucndo nelle fue propri e caffè rtce- 
uerfi da quello principe, il precedente giorno al* 
tarriuo di quel fignore , •venuto al cofpetto del 
Cardinale, chi aueua cura di quell’ vffcio,e fatto 
gli fap ere, eh e già era in punto ogni cofa , che me* 
Jìter f a c effe a raccogliere il Cjranmaeffro , fu ri - 
[pollo da Don Luigi : Egli altri addunque, che 
<i verranno con ejfo lui,conuerrà,che d’altro offe, e 
d’altro off elio fi vadano procacciando ? E foggiti 
gnendo il valentuomo, che non filo per lo Cjrdn 
maejìro , ma per tutta la corte, e compagna fua 
erano le flange adagiate , ed’ ogni opportunità 
prouuedute , replico con turbato vifi il Cardinal 
d’ Effe, che nonperla fila perfina del Cjranmac 
ffro,e della fua corte, ma per cotanti Cjranmae- 
ffri, quanti nobili e gentili huomini fico far ebbona 
in compagnia , voleua che s apparecchiaffe l’ al- 
loggi amento, e l’ altre coffe , che bifognauano a lor 
feruigio . Il che immantenente fu efeguito,e reca - 
to a fine dal cortcfe,e ffàuio miniffro,per sì largo, e 
difereto modo( Non ardirei à ragionamento di si 
gran cofa, benché veri firn a, tr afe or rere in queflo 
luogo fife ella in %oma , cioè nel teatro di tutto l 
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Mondo , non fofie fiata rapprefientata , e quafi 

tutti i fiacri prìncipi del critttanefimo , e lo fiejfio 
* Vicario di Dio in terra non aueffie auuto pre- 
/enti ragguardatori ) che per tutto il tempo, che 
dimorò tn ‘Bromati detto Signore ( che quanto 
egli viffe vi dimoro ) è poi fin, che pure vn filo ri 
mafie in quella città del nobilifitmo Juo drap- 
fello , fu la cafia di Don Luigi fornita, adagia- 
ta^ ornata in cotal maniera che non pure per 
*un Cjranmaefiro di Malta , ma per dieci re di 
corona , accompagnati da cento, o più Cjranmae 
ttri,d abbondanza, d'agi, di dille ateZ^e Ài fylen 
didelfa, d oie$ran\a,di piaceri, di ntertenimen- 
ti,v aure bb e auuto affai difenerchioST roppo fin 
certo, fignor mio ,chc tifiiacerebbe fuor di m fu- 
ra, fi piu ti moueffono l'vmane cure, che io dvna 
/pestai cofia, auuenuta intorno al fatto di cotale 
ofie,come di troppo mentina, e troppo minuta ver 
fi Ì alt eZjZ^a de tuoi cocettifiacefii qui mestone.. 
Ciò fu, che dopo la morte d effo tuo otte, e dopo lui 
tima partita di tutti i fùoi, venuto datiati a te il. 
già nomato uficiale,e mofirandott apertamente , 
che tato gr a numero di nobili v afe llame ti, e da - 
rieto,e d altre materie plfififitme, oltre ad infini 
te altre cofedi minor pregio, s erano, perdute m 
quello apparec chio, c he valeuano vngra tefiro $ 
ó F epa- 


e parendogli , che di tal nouella ti mofiraffi tu db | 

quanto crucciofo,volle impr edere a farne fcufa A. 
qua fi egli non f offe gran marauiglia . , che fi f offe 
ticeuuto cosi gran dano nello ffaz^io di tanti me* 
fine' quali, in cafa di tato principe, a tata moltitu 
dine diferueti,nopur di tato, e fi grafignore,e di 
tati fuoi caualieri,ma di tutta la nobili firn a na* 
&iofracefca,cbe allora in Roma fi ritrouaua , di 
tutta Roma, di tutti qlli , chea Roma fòprauue* 
nero in detto tepo, erano Jìate di cottnuuo mcffeta 
noie, e tenuta corte b adita. Ma rauuedut ofi deb 
longano del (uo peperò, e setito,che cagione in tut 
to cotraria a ciò che s era auuifatt,aueua turba 
ta la tuapresezja,e che ti riputaui a vergogna * 
che alla corte crifiianifiima fi f offe p rifapere,che 
in così illuftre raccoglimento, e sì lungo tempo, m 
àueffc il fardinal d’Efie confumate almeno le 
fùe rendite di molti anniderebbe Jìupito il tuo vfi 
viale, di tanta grandeXz^a di animo, fc già no fof 
fero fin da principio alle me defiline marauiglia 
auuélz^i i tuoi fèruidori in maniera tale, che nel . 
la rifilendentifiima cafa tua, erano quap cotan* 
ti i Cardinali d’ E il e, quanti i reggenti di tuafa 
migliagli nobili tuoi famigli ari , che fapeuano il 
tuo volere . Per la qual cofa, non fòlament e ,itt 
vn coiai modo, la perdita di te vnOytfilfDo Lue 


gì ha da piagnere H mondo preferite, ma qUafi di 
molti Don Luigi inficine con effo teco, de quali* 
per la tua dipartenza , non per mancamento di 
volontà, ma per imponibilità d’operare , fa fuani 
ta la cortepa.aAnzi non filamete della tua cor 
te, per tutto l Mondo celebrati filma, che dicotan 
te centinaia di nobili huomini,e altri, era (icuro 
porto, e fermo rifugio per tutti i tempi, ma di cffa 
medefima cortefia,in eccefiiuo grado innalzata 
dalla tua cor te, piagne oggi Roma, l Italia, le pro- 
uincie dell Europa , e tutto ilprefinte ficolo la 
fuenturae calamità . E forfè che qucflo fio ani- 
mo, e qucflo fio operare conteneua eglt fèllamente 
dentro al cerchio de fìioi palagi, e noi por taua fi 
co per tutto douunque andaua : ne fifiopriua il 
me defimo nell e (fere egli da altrui riceuuto aliai 
trui magione, che nel riceuere effo gli altri , come 
faceua piu fleffamentc, all albergo di cafa fila . 
Perocché, per qual luogo così abbietto paflsò già - 
mai quel fignore , doue egli di larghi fime merce 
per Dio, di parentele Spirituali, di prefinti pile 
che da Re, non lafiiaffe in numero abbondantifi 
fimo rarifitme ricordanze <*Doue non comunica 
ua ilfuo auere,doue non iflargeua in gran doui- 
zia del fuotefòro, doue degnamente non fimina 
ua digni filma parte difue ricchezze ? Di qual 
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filetto addunque i p de fi, e fiati et Italia potranw 
giammai reflarpriui,che per le n ter ne perfezio- 
ni fia flato pm da pregiar e, e piu da dolerne la pri 
nazione, di Don Luigi Cardinal D’Effe ? S'a- 
(fletta forfè da chi che fia, che de fatti di queflo 
principe, appartenenti al grande v fido e grani fi 
fìno ,che teneua in "Fogna per lo Juo re, e dell aL 
tre Jue opere di pruderifia ne maneggi di gran * • 
daffare (auuegna che di volerle tacere in tutto , • 
per lo no effer baflate pure a guardarle, promettef 
fidifòpra già buona peXggafauellando delle vir 
tu ) alcuna [pestai cofa toccar fi debba conbre- 
nita, nella fin del ragionamento . Il che, quando 
anche mi f offe lecito dentro a termine cosi riftret 
tofimi rimarrei io di farlo per due cagioni: L v* 
na : perche piu fiefea nè oggi la rimembranza, 
thè feflener fe nepoteffe non ben finito raccont ar- 
mento : e nel colpetto di tutti i principi , e nella 
Incedi tutta Cristianità, cioè in Fogna, e in Fra 
eia , riè flato continuuo lo Jpett acolo per lo corfi 
già di venti anni: L’ altra: per che quel , ch'io 
valefiimaiad imprimerne , a piu diHefo ragio- 
nare , e piu or dinato, e a piu tranquilla difpofi- 
zione ( la diuina grafia fauoreggiandomi ) 

• ho in animo di rif erbari. Balìa, che tutti 
s accordano infieme i giudici , e le bocche^ del 
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tjollro tempo, che cotanti quafi Jìupori, che fi 
Jcarfamentt^j abbi am mentouati fino a quell’ o 
ra, leggier cofa furono in quello Signore^ in 
riguardo della fauieXza, del configlio in affa- 
ri , e cofi di fiato , della fòlle citudine , della con - 
tinuua atteriXipne_j , della fugacità, della de- 
fire^za , delia maturità , della prcllefza , 
della felicità nel muouere^) , nel penfàre u , nel 
diuifàre, nel trarre auanti , nello fi toglier e, nel 
riparare , nel r appiccare , nel recare a fine^t , e 
conchiudere cheunque più gli aggradaffcj . 
Bene il fa la corte di r Rgma, bene il fa la Mae- 
Jlà tua, bene il fippero i trapaffati, bene il fanno 
i prefinti dilige tifimi,efedelifiimi mini fri tuoi , 
Crifiianifiimo aArrigo ,fe mai ebbe in al- 
tro huomo piu alto finno , fi, nelle bifignt di 
gran momento , fu mai il piu cauto , il man- 
co dubbiofe,tl più fùegliato,il più ardente, il più ar 
dito, chi men di lui fi fiacaffe,ilpiu coliate , il più 
inuitto,ilptù felice di quefio firuidore, congiunto 
e amico tuo. In quante cofi, eh e al ben pubblico di 
tutto l Mondo, che alla quiete importauano, e al 
gouerno dell’umana generazione f ac effe il fardi 
nal d' Elle, a tutta I umana generazione, e a tut 
tól Mondo noti fimo, e pubblico il fùo valore s • 
Si che-;, qual marauiglia e da prendere, fe-s 
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'( di che già è peruemto 4 noi il rimbombo ) di fi* 
ro annuncio di nouella sì dolorofàja tranquilli- 
tà fu comofia dello nuit ti fimo animo tuo 3 e a fpr a 
doglia ti punfe il cuor e, e con fembiante mahnco - 
nofi non ti rat tene fi dipalefàrlo: Se con parole 
piene di forz^a, nonfilamcnte del tuo cordoglio , 
ma della granella della fuentura ti piacque re 
dere a i circo Fi antiche ui s auuennero, manife- 
sti filma tefiimoniarfia:S e tutta la cafa tua fi ma 
ftra dolente disi gran perdita: Se tutta la nobile 
tà, tutto il popolo , tutta la moltitudine de tuoi 
figgctti ne Jon rimafiisì sbigottiti: Se in ctafiu- 
na fia parte amaritudine, e disconforto : Se in 
ogni luogo lameti,e rammarichij: Se per tutto de 
ghenXe vi s odono , e querimonie , che fi lagnane 
ad alta voce . E chi fia piu, che in fi alia ne no* 
£}ri pellegrinaggi, ne raccolga sì caramenteìChi 
prenderà la protesone di nofira gente, nella ciu 
$à,e corte di Eomaì Chi aurà la fiprantcnden- 
Zja della nofira fior enti fiima giouen fu nella fcuo 
la, e corte di Esumai (hi fia lor padre, chi fratei* 
lo,cht amico , chi olle, chi partigiano nel finato , 
e corte di c Rpma ? Cjran ragione veramente di 
tribolarfiin quefii popoli fittopofii alla Maefià 
della tua corona , diritta cagtone in te fi e fio di la 
«tentarti di quefia morte farebbe Fiata in qua fc 
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lunque tempo : ma grandìfima , e diritti fiima è 
ella in quello principalmente, quado era già qua 
fi, fi può dtr,moJfo il Cardinal d’ E Jle, per venirti 
a tr ouar e alla Crifiianifiima corte tua , e cofii 
auere a bocca con effo teco lunghi, ficuri, e conti - 
nuuati ragionamenti dimoiti giorni . Indicibile 
affetto di quel fign or e: Era divenuto infermo del 
la perfòna:Haua quafi di cotinuuo impedito delle 
Jue membra : era tuttauia tormentato da graui 
dolor di nerui:non dimeno per profitto di tua gra 
deZj7L*a,per accrefcimento della tua gloria, per be 
neficio de' regni tuoi, voleua principe di tanta 
dignità, che pretendeva tante gran cofi,ch‘ aueua 
mefiier di tanto gran figuito,e di gente, e difaL 
mena, con dubbio di guadagnarne per fi la mor- 
te, con certeZjZ^a d’abbreuiarfi la vita almeno , 
metter fi a prender cammino cosi lungo, e così dif 
ficilefottometterfi a infipport abili difagi di fiori 
ciò viaggio, e pien di periglio, quando le domefli- 
che (ue b fogne piu ricercauan la fisa preferita , 
che mai per auuentur a facefion per lopaffato . 
Somme cagioni, feerica fallo,bifognaua,che lo ma 
ueffero . Cjraut faccende, alti affari, importan 
tifimi difigni conueniua , eh' aueffe da comuni ìa 
car teco il Cardinal d’Efie. Qualche mirabil 
gtouamento alla tua ficurifma monarchia, qual 
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che notabil frutto alla Crifiiana repùbblica, qual 
che fier minato progrcjfo alla nofira fantifiima 
religione 3 era for\a,che partorijfe vn firmile ab 
boccamento . Degnamente fi rammarica tua 
JMaelìa , che le (la flato, come per via 3 inuolato 
quefii o guadagno . Ma all 1 alt eT^a del tuo giu- 
dicto non è, gran f atto 3 malageuole a immaginar 
fi ì fi non ciò eh' allora t l aur ebbe detto egli r vino \ 
quello alme nocche ti ragionerebbe oggi lapietofa 
fua anima , fi ti ritornale a vedere . Ferma* 
mente egli mi par quafi pentirla a me 3 e v dir la 
fauellar teco in quefio tenore : Sire, non piu an- 
gofeta , non più. querele per la mia morte . Ciò , 
eh' è auuenuto dime , e flato per tutti il miglio* 
re. La ragione nella profonda mente della Diuu 
nita e ripofta 3 ne a voi lece di riccrcarla.Ciò fila 
mente vi dirò io per uero voHro coforto: eh' io fin 
più vino 3 ch'io fofi mai: che s io fui dianzi in 
terra procurator vojìro 3 e de' vojìri regni, fino 
ora in Cielo auuocato di voi 3 e del vojìro imperio. 
Che fe nella corte di Roma m'auet e perduto per 
affettuofifiimo fimi dorè nella corte del Paradi~ ’ 
fi m auet e guadagnato per amor euoli filmo protet 
tor e: che fi appo il luogotenente del Principe deL 
f vniuerfi è alla forti fiima vofira gente manca* 
ta 3 per la mia morte ,non forfè leggier tutela 3 ap- 
*.w pò 


fo lo fieffo Principe di ejfo luogotenente fi le ag- 
giunta per la mia vita fictcr amente graufitma 
protezione. Valeteuene ora voi, e prendete il fa 
uor del Cielo , che intera felicita al gloriofif imo 
regno di Francia apparecchia ne* giorni uofiri. 
*T opto, con la Diurna gratta, e con la uojìra fol- 
le citudine , fieno fuelti fin dalle barbe , e dal- 
tellreme radici efiirpati, quei triboli, e queb- 
t ortiche , che al verdeggiante uottro giardino, e 
fiut tiferò, vere delizie del Crifiianefimo , e vera 
feconditk,hdno già per alcuno fpazio inuidiata 
la fila bellezza . D ofio fien rifihiarati gli animi 
di picciol numero, a chi folta nebbia gli ha intorbi 
dati. Dofto fia sfafciata dagli occhi di poca gente 
la cieca benda, che gli ha uelati.D ofio fia, ò fie\ - 
Zat 0,0 intenerito quel duro fmalto , che mtfer Or- 
bile odio ha racchiufi ne petti loro. D ofio le citta 
dine riffe, e le' nt e fiinc maleuoglien7g,in ami fi a, e 
concordia firidurr anno . D ofio fia per tutto fer- 
ma e generai pace nefelicifiimi uoflri reami. D o 
fio quel benauuenturofò, e chiaro fiendardo, che 
già dal Ciclo, per difefa di fartta Chiefa, fi gloria 
no d auere auuto i voHrifamofifitmi prede ce fo- 
ri, fia dalla mano del terzo sslrrtgo fatto correr 
vittoriofoper le contrade dell 0 rie te difende do, 
t portando per gli v Itimi termini della D errala 
vincitrice infigna di quell’ alt fimo imperadore > 
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dal cui fànt fimo nomèìp meZj£>o e légge de' fùoi 
rute drt, ebbero in guiderdone i uofiri paffuti, e fa 
perpetuo ne' difiedetijl furano titolo di Crifti 4 
ni fimo nella corona de \Rgdi Francia. Quefio, 
Sacra Maefià,e il tepo piu fauor ernie , mi qual 
potranno imprefe sì memorabili riufiirui prospe- 
ramente: quando, p lo fiipremo Romano imperiò, 
religtojìfimo fifitre e wuitt filmo, c, per sì gru par 
te del uofiro Modo, potent fimo re Cattolico , piu 
cattolico, e ptupoffente,che mai reggeffene regni 
fnoi,amendue amici, e cogiunti uofiri, ha la ‘Dity 
na Prouidenz,a riferbati a uiuere in quéfti tepi. 
JE (ciò, che in quefia opportunità è da pregiar piu 
d' ogni altra cofa ) per beat fimo fino ulcere in ter 
ra , ha creata , e da alto fatta difendere Felice 
•anima e ualorofa , e duca elettala di Jua mili- 
zia , esilio Stabilimento della fort filma pietra 
della Jua r oc cardatole, in (teme col nome , animo., 
è opere di fermcX&à , onde potere il già combat- 
tuto nauilio,commeffo al gouer no fuo, e tener di- 
fefi in tranquillo e ficuro porto , e fifpignerlo a 
nouelli acqmfii , e, carico di falut fiere e beat cs 
prede, ognior di nuouo trionfante, e vittoriofi tor 
nare a raccoglierlo nel fuo fino. Seguite addun - 
,que,Sire inuitt filmo, con quella prodeX^a d'ani 
mo,cb'e propria di uoi,e di uofiragete,co sì eccelfi 
,copagnt,e sì vigorose, con la fior t a di sì fermo# 
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felicecdpoà uoftri magnanimi proponimenti: e al 
la per coffa crifitamta le trocbe fiue mebra ricotte 
rado, ed tl pregiati fimo corpo fuoampliddo,lafiia 
te di noia i uoftri fior tunatiff imi fuccejfort qjìa 
onorati filma rìcordala:Per valore , e opera del 
terXp Arrigo, riebbe la fita prifitna felicità il potè 
ti fimo regno di Fracia : col aiuto fpe&ialmente 
del terz^o Arrigo ritornò nella primiera grader 
&a fua il (rifilano mper io, e allargofiper tutto l 
Modo la Crifìiana religione.Da ragionarne to di 
qflo,ò fimiljoggctto, che da qlla amorofa anima 
c immaginiamo arrecarfì a fòlleuameto della tua 
pena, potrà, no pure in T uaMaefa alleggerirti 
cruccio della morte di Do Luigiino pur nè cogiti 
ti, e amici (uoi alleni arfi il dolore , non pur negli 
Jcofilattfuoi fir nidori il miferabil piato e dirotto 
riceuer fifla,ò alleggiamelo, ma alleggiati, e prefi 
allentarne to,rifiorar fi in parte il pfente dano, ve 
tintoci da fua partèz>a,auuegnachè uera,e reale, $ 
colvtilita auuenirefromejfiaci dal fio ritorno * 
quatunque fantajìico,e immaginatole così fi ari» 
ithi d' dngoma,da chinque propizio il diffiderà, in 
ucce di piu dolerJì,indiriz^Zjarfi l opere a qlla mj 
r a, alla quale egli, in tutta fu a ulta, ma nella fine, 
di ejfa mafiimamente in e se piar e, e notabil modo 
ebbe sepre fermo il pe fiero: quado tuttala mete ri 
Molta' al Cielo , dopo lauer dtjpoflo digradi filma 
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parte del fuo ampipmo patrimonio , oltra molte 
altre larghe limo fine fatte g Tito, in prò et ottimi 
e uener adì re ligio fi( Il che ad ogni maniera fifa- 
rebbe fatto da lui in uitafolo che due mefipiu oU 
tra aueffe indugiato a ftrtgnerlo l empito, e furor 
del male: e auealogta ordinato a iminiHrifùoi ) 
co ammirabil co trilione, e ferenifitma dipartita , 
da ffii terreni impacci dijuiluppadofìfiritrajfe, 
come da credere, in parte, onde ora, ò Jcorge, ò gli 
<vien mojìr ata, tra altre cofe, fila affettuofìftma 
dtuoZjione,p la auale io fuo umile fer nidore, e alla . 
fua benignità obbligato(pofcia che di mojìr arme- 
ne ricor dcuole in altra maniera no mi fi feopriua 
altr a ut a) al difio di celebrar la memoria fua,mi 
mofii ardito, oltr al coueneuole,e co euidetc fitcolo 
di riportar biafimo dell altrui lode. Nel qual co fi 
gito pfò dame ,pgot i, dolctfiimo fìgn.mìo, così allo 
t anato, come tu fe,che no tijftaccia tato t ardire, 
e t amenime to, (guato t aggradi l ardore, e la nolo 
ta:e che ejHo mio difiderio,no ficodo circujìàz,c > 
che t accopagnino,ma ficodo il fuo seplicemouime 
to,fia,comefu sepre il cojìume tuo, dalla generofa 
tua anima riceuuto benignamente^. Io ho detto. 
IL FINE. 
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